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L’INCHIESTA
Leandro Del Gaudio

Provviste e forniture in nero, giro 
di documenti estero su estero, at-
tività di compravendita sospette. 
Un giro di soldi nel quale era fini-
to anche Francesco Vorraro, im-
prenditore di cui si sono perse le 
tracce lo scorso 9 febbraio. Un ca-
so di possibile lupara bianca, c’è 
una svolta investigativa. Quattro 
soggetti fermati: si tratta di Nun-
zio Mariano Avino (classe 1992 di 
Terzigno), Luigi Fraschetti (clas-
se 1992 di San Giuseppe Vesuvia-
no), Elio Marchisiello (nato a Ter-
zigno nel 1992), Gaetano Miran-
da (classe 1994, residente a Terzi-
gno). Un blitz messo a segno dai 
carabinieri, nel corso dell’inchie-
sta condotta dal pm Giuseppe Vi-
sone,  sotto  il  coordinamento  
dell’aggiunto Sergio Ferrigno, si 
indaga per sequestro, estorsione, 
occultamento di cadavere, morte 
come conseguenza di altro reato. 
In sintesi, alla luce di alcune inter-
cettazioni, c’è la convinzione se-
condo la quale Vorraro sarebbe 
stato sequestrato e  interrogato.  
Poi sarebbe stato spinto a rivelare 
alcuni aspetti di natura patrimo-
niale e imprenditoriale, nel tenta-
tivo da parte dei banditi di recu-
perare dei soldi che avevano affi-
dato a Vorraro per alcuni investi-
menti in comune. Un trattamen-
to nel corso del quale Vorraro sa-
rebbe poi deceduto. Era il 9 feb-
braio scorso. Da allora si parla di 
lupara bianca, mentre sono scat-
tati i fermi firmati dal pm antica-
morra. C’era il rischio di fuga.

IL RETROSCENA
È probabile che Vorraro si occu-
pava di investire denaro, anche 
per conto terzi. Lo scorso nove 
febbraio Vorraro avrebbe incon-
trato i propri ex soci all’interno di 
un bar di Boscoreale, per poi esse-
re condotto all’interno di un terre-
no agricolo di Terzigno. È qui che 
sarebbe iniziato l’interrogatorio. 
In sintesi, Vorraro aveva gestito 
qualcosa come 250mila euro, sol-
di  ricollocati  in  aziende di  im-
port-export in alcuni paesi dell’E-
st  europeo.  C’è  un  momento  
drammatico, quando l’uomo vie-
ne indotto a consegnare dati e re-
troscena sulle proprie attività im-
prenditoriali.  Fatto  sta  che  la  
morte (al momento solo presun-
ta) di Vorraro non sarebbe stata 
contemplata nel corso della stra-
tegia messa in campo dal grup-

petto. Ed è quanto emerge da una 
intercettazione,  in  particolare:  
uno dei quattro fa infatti chiaro ri-
ferimento alla condanna che po-
trebbero rischiare, qualora venis-
sero scoperti. E sono sempre le in-
tercettazioni a svelare la consape-
volezza di un’azione delittuosa ri-
masta segreta per diversi giorni, 
almeno prima dell’allarme lan-
ciato dai familiari. Sentiamo cosa 
dice Gaetano Miranda al padre 
Giuseppe: «A questo lo abbiamo 
lasciato nel fosso...». Parole sini-
stre. Ma come si arriva ad inchio-
dare - almeno per il momento - i 
quattro indagati? Si parte da alcu-
ne  impronte  digitali  rinvenute  
sull’auto di Vorraro. L’auto è sta-
ta ripulita dagli assassini, che pe-
rò non si accorgono di aver lascia-
to comunque delle tracce sulla  
parte posteriore del cofano. Dun-

que? Con un espediente si arriva 
a due dei quattro indagati, il resto 
lo fanno le intercettazioni. Si at-
tende ora la convalida del fermo 
da parte del giudice, ovviamente 
dopo aver raccolto le  eventuali  
controdeduzioni dei quattro inda-
gati. Non è tutto. È un caso di mor-
te  presunta,  di  lupara  bianca,  
manca ovviamente il  cadavere.  
Non ci  sono tracce del  «fosso» 
che  sarebbe  stato  scavato  per  
Vorraro, si punta a verificare l’esi-
stenza di eventuali indizi all’inter-
no di una fattoria riconducibile a 
uno dei quattro soggetti finiti in 
cella. Scrivono oggi gli inquirenti: 
«Francesco Vorraro finanziava le 
sue attività imprenditoriali attra-
verso provviste in nero fornitegli 
da terze persone, tra cui la fami-
glia Miranda di Terzigno; la situa-
zione debitoria di Vorraro appari-
va diffusa e tra gli altri creditori 
c’erano anche soggetti oggi finiti 
sotto inchiesta». 
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SAN GIORGIO A CREMANO
Luigi Nicolosi

Otto ore  di  terrore,  il  corpo 
minuto  di  un  quindicenne  
stretto dal nastro adesivo e un 
commando spietato animato 
dalla  feroce  determinazione  
di riscuotere un presunto cre-

dito economico.  Si  chiude con 
tre pesanti condanne, ma con l’e-
sclusione dell’aggravante mafio-
sa,  il  processo di  primo grado 
per il clamoroso sequestro del fi-
glio di un imprenditore di San 
Giorgio a Cremano, avvenuto la 
mattina dell'8 aprile 2025. 
Il gip Alessandra Zingales, al ter-
mine del processo celebrato con 
il rito abbreviato, ha inflitto 14 
anni  di  reclusione  a  Renato  
Franco, per il quale il pm della 
Dda Henry John Woodcock ave-
va invocato 18 anni; 11 anni al cu-
gino Giovanni Franco, a fronte 
di una richiesta di 16 anni; e 7 an-
ni e 4 mesi ad Antonio Amaral 
Pacheco de Oliveira, per il quale 
erano stati chiesti 12 anni. È sta-
to in parte ridimensionato l’im-
pianto della Dda: esclusa la fina-
lità mafiosa del delitto, ma è sta-
ta confermata la gravità inaudi-
ta del fatto. A tutti gli imputati il 
giudice ha inoltre riconosciuto 
le  attenuanti  generiche  preva-
lenti alle aggravanti.
La fase clou del sequestro venne 
ripresa da una telecamera che 
aveva inquadrato proprio il mo-
mento del rapimento dell’allora 
quindicenne. Proprio quelle im-
magini, acquisite dalla Squadra 
mobile, determinarono la svolta 
investigativa. Nei frame si vede-
va il minorenne bloccato con la 
forza mentre andava a scuola e 
spinto in un furgoncino bianco. 
Il commando aveva pianificato 
il colpo ma con mezzi quasi rudi-
mentali e risorse scarse: appena 
50 euro per comprare corde e 
nastro adesivo in una ferramen-
ta.  Dopodiché  aveva  trasferito  
l’ostaggio in un’abitazione nella 
periferia orientale di Napoli. Lì 
il quindicenne era stato immobi-
lizzato prima del trasferimento 
a Licola.  Otto ore di  prigionia,  
terminate  con  la  liberazione,  
quando i sequestratori avevano 
capito di avere ormai il fiato sul 

collo delle forze dell’ordine. 
Dietro il blitz non c'erano le geo-
metrie della criminalità organiz-
zata,  nonostante  gli  inquirenti  
avessero inizialmente ipotizza-
to un legame di Renato Franco 
con il clan Formicola di San Gio-
vanni a Teduccio. Il movente era 
invece strettamente economico: 
un riscatto da un milione e mez-
zo di euro, considerato un credi-
to  derivante  da  una pregressa  
diatriba di natura privata. Sullo 
sfondo, un «contenzioso» legato 
alla vendita di un’attività com-
merciale riconducibile al padre 
del ragazzino. Il collegio difensi-
vo composto dagli avvocati Do-
menico Dello Iacono, Leopoldo 
Perone e Rocco Maria Spina ha 
tentato la carta della riqualifica-
zione del reato da sequestro a 
scopo di estorsione a sequestro 
«semplice», facendo leva anche 
su un tentativo di risarcimento 
che, però, non è stato accettato 
dalla famiglia del ragazzo, assi-
stita dall'avvocato Michele Rul-
lo. 
A pesare sul verdetto anche le 
ammissioni di Pacheco de Oli-
veira e  Giovanni  Franco.  Que-
st’ultimo aveva affidato a un lun-
go memoriale la sua confessio-
ne:  «Mi  dispiace per  non aver  
detto da subito  tutta  la  verità.  
Ammetto che io, mio cugino e 
Amaral abbiamo compiuto que-
sto gesto assurdo e spregevole». 
Una deriva nata, secondo il suo 
racconto, dopo il ritorno a Napo-
li e la perdita del lavoro, quando 
il cugino Renato lo aveva aggan-
ciato per alcune consegne di de-
naro legate a giri di fatturazioni. 
Poi, la decisione di alzare il tiro, 
fino alla  pianificazione  del  se-
questro. 
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IL CASO Svolta investigativa sul sequestro del manager Vorraro (nel tondo). In alto il pm Visone

`Avevano chiesto la restituzione dei soldi
«Il corpo della vittima è finito in un fosso»

Studente sequestrato, tre condanne
«Volevano taglieggiare il genitore»

IL VERDETTO La polizia davanti alla scuola dello studente sequestrato

ERA STATO CHIESTO
UN MAXIRISCATTO
AL PADRE
IL PIANO SALTÒ
PER UN TESTIMONE
CHE CHIAMÒ LA POLIZIA

I VERBALI

Manager sparito, 4 fermi
«Gestiva soldi dei killer»
`Sequestro di persona a scopo estorsivo
«Il gruppo investiva nei paradisi fiscali»

«GLI INDAGATI
SI SONO MOSTRATI
PREOCCUPATI
DI INCASSARE
UNA CONDANNA
ESEMPLARE»

UNO DEI TRE IMPUTATI
HA CONFESSATO
«NON GLI ABBIAMO
FATTO DEL MALE
NON CONOSCO
LE RAGIONI DEL RAID»

Poggiomarino I pm: sequestro di persona
occultamento di cadavere
e morte come conseguenza
di un altro reato
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